
Quando Giovanni decise di
andare a Roma al ministero
lo criticammo, ma fece bene
e alla procuralo avevano
ormai messo in un angolo

TRENT'ANNI DALLA STRAGE DI CAPACI

Di Lello ricorda Falcone: «Non lo capii
quando andò a Roma, ma aveva ragione»

11 I123 maggio saranno passati
trent'anni dalla strage di Capaci
nella quale la mafia siciliana am-
mazzò Giovanni Falcone, la mo-
glie Francesca Morvillo e tre uo-
mini della loro scorta. Giuseppe
Di Lello, che con Falcone e Bor-
sellino ha lavorato a Palermo
prima nell'ufficio istruzione di
Rocco Chinnici e poì nel pool di
Antonino Caponnetto, in una
lunga intervista ricorda il magi-
strato e l'amico. «Quando scelse
di andare al ministero, in procu-
ra lo avevano messo in un ango-
lo. Riuscì a fare cose buone an-
che se noi non lo capimmo».
ANDREA FABOZZI ALLE PAGINE 6E 7
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«Non capii Falcone
e aveva ragione lui»
Giuseppe Di Lelio racconta l'amicizia, il lavoro nel pool e i dissensi sull'addio a Palermo

ANDREA FABOZZI

II «Quando Giovanni Falcone
arriva a Palermo per occuparsi
di civile e fallimentare, come
aveva fatto a Trapani, io ero
già all'Ufficio Istruzione di Roc-
co Chinnici, ci siamo conosciu-
ti lì. Per me non era stato facile
arrivarci, avevo fatto doman-
da ma ero già conosciuto come
"toga rossa", anche se allora
non si chiamavano così, e il
Csm preferì assegnare solo
uno dei due posti per quell'uffi-
cio, dandolo a Giovanni Barri-
le, pur di non mandarci me. So-
lo dopo una lettera di protesta
che scrissi su suggerimento
del procuratore Gaetano Costa
la mia domanda fu accolta».

Giuseppe Di Lello, abruzze-
se, si è trasferito in Sicilia oltre
cinquant'anni fa, primo incari-
co alla pretura di Alia. A
trent'anni dalla strage di Capa-
ci, è un testimone straordina-
rio della storia del pool antima-
fia in cui ha lavorato con Falco-
ne, e prima dell'esperienza del
gruppo di magistrati attorno a
Rocco Chinnici.
Come si lavorava con Chin-
nici?
L'ufficio istruzione era enor-
me. Chinnici non costituisce
un vero pool antimafia, ma co-
mincia a concentrare i proces-
si di mafia assegnandoli a po-
chi giudici. Era un embrione
del pool, lavoravamo fianco a
fianco, ma non ancora assie-
me. Neanche Falcone e Borsel-
lino lavoravano assieme. Chin-
nici diede impulso alle prime
indagini bancarie. Prima era-
no considerate una perdita di
tempo, anche se già allora il se-
greto bancario non era opponi-
bile agli inquirenti. Falcone,
grazie anche alla sua esperien-

za nel civile e nel fallimentare,
in questo campo era implacabi-
le. Ma all'epoca non c'erano i
computer né i telefonini ed
era molto più difficile seguire
le tracce, io avevo un armadio
pieno di assegni sequestrati.
Chinnici viene fatto saltare in
aria il 29 luglio del 1983. Che
ricordo hai di quella strage?
Il ricordo di un sopravvissuto.
Con Chinnici condividevamo
la macchina, allora non c'era-
no tanti uomini di scorta, si
può dire che le vere misure di
protezione sono arrivate dopo
la strage di via D'Amelio. Di so-
lito il maresciallo dei Carabi-
nieri Mario Trapassi passava a
prendere prima me e poi Chin-
nici, quella mattina io ero an-
sioso di andare in ufficio per-
ché dovevo chiudere delle co-
se prima di partire per le ferie.
Ma mia moglie era incinta di
mio figlio e non stava bene, la
nostra collaboratrice domesti-
ca tardava e allora io per aspet-
tarla uscii più tardi. Sentimmo
il botto dell'autobomba che
eravamo in salotto.
Nello scoppio morì anche Tra-
passi. Dopo Chinnici a guida-
re l'ufficio istruzione arrivò
Antonino Caponnetto. Voi giu-
dici antimafia come prende-
ste la notizia della sua nomi-
na? Lo conoscevate?
Per niente, non sapevamo chi
fosse. Chiesi aun mio amico fio-
rentino e mi disse di stare tran-
quillo, Caponnetto era uno che
conosceva il codice a memoria.
Quando arrivò immediatamen-
te ci propose di formare un
gruppo di giudici che si sarebbe-
ro occupati di mafia. Falcone,
Borsellino, Leonardo Guarnot-
ta e io. Del resto il filone di tanti
delitti, non solo degli omicidi
ma anche delle rapine, era uni-
co, era la mafia. Avere una lettu-

ra complessiva avrebbe aiuta-
to. Una delle prime cose che fa-
cemmo fu ottenere dalla Guar-
dia di Finanza un gruppo di fi-
nanzieri molto bravi distaccato
presso i nostri uffici. Li guidava
il capitano Ignazio Gibilaro (og-
gi generale comandante per l'I-
talia meridionale, ndr), stavano
in una stanza accanto alle no-
stre e dalla mattina alla sera fa-
cevano le indagini sui conti cor-
renti. Finì così la pratica buro-
cratica di mandare le richieste
al comando e aspettare per me-
si la risposta.

Voi del pool cosa avete sapu-
to della decisione di Tomma-
so Buscetta di collaborare?
Quando Falcone partì per il
Brasile vi informò di tutto?
Certo, condividevamo ogni in-
formazione. Falcone fu molto
bravo, quando Buscetta in Bra-
sile fece un'allusione al tempo
infinito che ci sarebbe voluto
se avesse deciso di parlare. Gio-
vanni capì subito che non sta-
va parlando in astratto. Riu-
scimmo a ottenere l'estradizio-
ne in Italia, mentre Badala-
menti se lo presero gli america-
ni. Gianni De Gennaro, allora
capo del nucleo centrale anti-
crimine, prese Buscetta in cu-
stodia direttamente presso la
questura di Roma a San Vitale
e lì, a due passi dal Quirinale,
andava da Palermo una o due
volte a settimana Giovanni Fal-
cone con il pm Vincenzo Gera-
ci a interrogarlo. Buscetta par-
lava e Falcone verbalizzava a
mano, con la sua bellissima
grafia, il mafioso si fidava del
magistrato che del resto ne ca-
piva tutte le sfumature. Quan-
do tornava a Palermo, Falcone
faceva qualche fotocopia dei
suoi appunti e le distribuiva a
noi del pool e alla polizia giudi-

ziaria, a Ninni Cassarà, perché
le leggessimo, poi si preoccu-
pava anche di ritirarle. Buscet-
ta ha parlato per mesi e sui
giornali non è mai uscito nul-
la, lo rivendico come un tratto
di serietà del pool. Neanche si
sapeva che stesse parlando. A
un certo punto la mafia se ne
accorse perché non era in nes-
sun carcere, avemmo la sensa-
zione che la notizia stesse per
trapelare e così decidemmo di
chiudere il lavoro in una not-
te. Quella sera ero andato a ce-
na fuori e poi a letto a dormi-
re, mi svegliò Borsellino dicen-
domi che c'era una macchina
che stava venendo a prender-

mi per portarmi in ufficio a fir-
mare le ordinanze, da qui è na-
ta la leggenda per la quale sa-
rei arrivato in tribunale in pi-
giama ma non è vero niente,
ero vestitissimo. Nelle caser-
me erano già pronti i carabi-
nieri, la polizia e la finanza,
Palermo fu chiusa ermetica-
mente e nessuno dei 366 man-
dati di cattura andò a vuoto.
Era quella la maxi inchiesta
che portò al primo storico ma-
xi processo, un'altra leggen-
da vuole che l'atto d'accusa
lo scrissero Falcone e Borsel-
lino all'Asinara.
Premessa: malgrado tutti noi
fossimo giudici istruttori sen-
za vincolo di gerarchia, ricono-
scevamo che il capo era Falco-
ne. Detto questo il provvedi-
mento finale riempiva una
quarantina di volumi: mate-
rialmente non avrebbero potu-
to scriverlo in due. Lo scrivem-
mo anche Guarnotta ed io, in
particolare io mi sono occupa-
to di tutti gli omicidi singoli,
Caponnetto rileggeva e correg-
geva. Falcone e Borsellino furo-
no portati per un periodo limi-
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tato all'Asinara perché era arri-
vata la segnalazione di un peri-
colo imminente. Mi ricordo
che un fine settimana andam-
mo a trovarli Giuseppe Ayala e
io, Ayala secondo il vecchio co-
dice sarebbe stato poi il pm di
udienza. Questa fu un'altra in-
tuizione di Falcone: avere sem-
pre lo stesso pm di riferimento
in modo che conoscesse il pro-
cesso alla perfezione. Fu un fi-
ne settimana di lavoro, ma an-
che di relax al mare, ne ho un
ricordo molto bello.
Diresti che eravate amici?
Lo eravamo. Condividevamo
una vita blindata, tra di noi si
parlava sempre del processo e
chi occasionalmente stava con
noi rapidamente si annoiava.
C'era il problema della sicurez-

za, per cui dopo il lavoro non
andavamo al ristorante ma più
o meno a turno a casa dell'uno
o dell'altro, con i familiari che
così si conobbero anche loro.
Mi racconti la vostra routine
di lavoro in ufficio?
In genere al mattino stavamo
ognuno dietro le sue pratiche,
chi andava all'Ucciardone per
raccogliere testimonianze, chi
restava in ufficio a scrivere.
Poi nel pomeriggio ci riuniva-
mo nella stanza di Falcone e si
lavorava insieme, si scambia-
vano le informazioni, si rileg-
gevano e correggevano gli atti.
Avevamo un armadio di ferro
nel quale nascondevamo una
bottiglia di whisky, Giovanni a
un certo punto ci fermava e a
metà pomeriggio ci facevamo
un bicchiere insieme, tranne
Guarnotta che è astemio.
Arriviamo al 1988, quando il
Csm scelse Antonino Meli al
posto di Falcone per guidare
l'ufficio istruzione. Tu facevi
parte di Magistratura demo-
cratica che, in maggioranza,
votò per Meli. Che ricordo hai
di quel passaggio che amareg-
giò moltissimo Falcone?
Prima del voto al Csm, Md riu-
nì il consiglio nazionale a Ro-
ma, nella biblioteca della Cor-
te d'appello. Di abitudine non
parlavamo mai delle nomine
in quelle riunioni, ma di politi-
ca giudiziaria, quella volta in-
vece si parlò solo di Falcone e
Meli. La sezione di Palermo, na-
turalmente me compreso, fa-
ceva il tifo per Falcone. Ricor-
do anche un intervento di Fran-
cesco Misiani, che era stato a

Palermo, in favore di Falcone.
Invece fecero capire che, per
l'anzianità, andava preferito
Meli sia Pino Borrè che Elena
Paciotti, che erano al Csm e in-
fatti votarono contro Falcone.
Due voti decisivi, mentre il ter-
zo consigliere di Md, Giancar-
lo Caselli, votò per Falcone. A
Palermo eravamo distrutti,
non sapevamo come spiegare
che due dei nostri avevano vo-
tato contro Giovanni. Anche
perché Caponnetto aveva chie-
sto il trasferimento convinto
che il suo posto sarebbe anda-
to a Falcone.
E come andò con Meli alla gui-
da dell'ufficio istruzione?
Quando arrivò, la prima cosa
che disse fu che Cosa nostra
non era poi così unitaria da
giustificare il fatto che tutti i
processi si tenessero a Paler-
mo. I processi andavano
smembrati e rimandati nelle
varie sedi di competenza. Me-
li però non aveva la compe-
tenza necessaria, chiese allo-
ra a Falcone e a tutti noi del
pool di dargli una mano. Di
aiutarlo a fare a pezzi quello
che avevamo unito. Io e Gia-
como Conte dicemmo di no,
non ci stiamo. Lasciammo il
pool pur restando nell'ufficio
istruzione. Giovanni invece
decise di collaborare con Me-
li, lui era fatto così, non vole-

va polemiche e soprattutto
non voleva correre il rischio
di essere anti istituzionale.
L'unica volta che fece doman-
da di trasferimento per pole-
mica la ritirò subito. Falcone
era innanzitutto un uomo del-
le istituzioni. Ci fu amarezza
tra noi, ma non litigammo.
Ce ne andammo senza sbatte-
re la porta.
Per Falcone cominciò allora
un periodo difficile, buio. Il fal-
lito attentato all'Addaura, gli
attacchi dell'antimafia mili-
tante.
A quell'epoca andò in pensio-
ne anche Vincenzo Pajno, il
procuratore della Repubblica
con il quale avevamo lavorato
molto bene. Al suo posto arri-
vò Pietro Giammanco e Falco-
ne, con il nuovo codice, andò a
fare il procuratore aggiunto.
La prima cosa che gli disse
Giammanco fu che i rapporti
internazionali, fondamentali
nelle indagini su Cosa nostra,
li avrebbe tenuti lui in quanto

capo dell'ufficio. Poco alla vol-
ta tolsero molti procedimenti
a Giovanni, mi ricordo che
molto presto cominciò a pensa-
re di andarsene. Spesso quan-
do arrivava la mattina in uffi-
cio mi faceva chiamare dalla
segretaria, la signora Barbara
Sanso. Lui aveva una moka in
ufficio, ci prendevamo il caffè
e mi chiedeva: "Secondo te che
devo fare?". "Te ne devi anda-
re", rispondevo io, "perché sei
la foglia di fico della procura,
non fanno niente e dicono che
hanno Falcone". Ma non sto so-
stenendo che decise di andar-
sene perché gliel'ho detto io.

Anche perché se ne andò da
Martelli.
Nel frattempo era stato mes-
so all'indice da Leoluca Orlan-
do, Alfredo Galasso e altri che
lo accusavano di nascondere
«nei cassetti» le prove dei
mandanti degli omicidi eccel-
lenti.
Questi personaggi, reduci da
un buon successo elettorale
con la Rete, si sentivano l'uni-
co baluardo contro la mafia.
Erano convinti che la magistra-
tura dovesse arrestare mezzo
mondo, non sapendo che Fal-
cone era uno che si muoveva
sempre con i piedi di piombo
perché considerava inutile ar-
restare qualcuno avendo la cer-
tezza di doverlo scarcerare. Ri-
cordo che quando venne fuori
un presunto pentito, un certo
Pellegriti che sosteneva di co-
noscere i mandanti dell'omici-
dio di Piersanti Mattarella, Fal-
cone lo fece arrestare per ca-
lunnia. L'antimafia militante
lo accusò di aver fatto un favo-
re a Salvo Lima e ad Andreotti,
misero in giro che c'era stato
un colloquio telefonico tra Fal-
cone e Andreotti. Naturalmen-
te aveva ragione Falcone, ma
l'amarezza che provò per que-
sti attacchi ha senz'altro avuto
un peso nello spingerlo a la-
sciare Palermo. Aveva scoper-
to di avere contro un pezzo del-
la città che contava.
Bocciato dal Csm, attaccato
dall'antimafia militante, mes-
so ai margini in procura, con-
sigliato - anche da te - di anda-
re via, Falcone accetta l'inca-
rico che gli offriva il ministro
della giustizia. Ma tu ugual-

mente non la prendesti bene.
Certo, perché andava da Mar-
telli! Martelli era partecipe del

Caf, il patto Craxi-Andreot-
ti-Forlani. E il Psi era sparato
contro i giudici di Palermo e il
pool antimafia. Molti di noi ci
restarono malissimo e glielo fe-
cero sapere. In definitiva erava-
mo noi un po' stupidi, Falcone
aveva capito benissimo che
Martelli gli stava affidando un
incarico fondamentale. Diret-
tore degli affari penali, era un
secondo ministro per il pena-
le. Giovanni pensava che da
quel posto avrebbe potuto fare
qualcosa di buono e infatti lo
fece, subito. Il maxi processo
stava per arrivare in Cassazio-
ne e lui dispose una ricognizio-
ne sull'assegnazione dei pro-
cessi. Corrado Carnevale, ilgiu-
dice noto come «ammazza sen-
tenze», si spaventò e si ritirò,
non volle presiedere quel colle-
gio e la Cassazione confermò
le condanne.
Fatto sta che quando accetta
l'offerta di Martelli per la se-
conda volta in poco tempo
non siete d'accordo. Avete di-
scusso, litigato? Com'è cam-
biato il rapporto tra voi?
Non abbiamo litigato. Il rap-
porto tra noi è diventato assai
meno forte solo perché abbia-
mo smesso di frequentarci. Lui
era a Roma e io a Palermo, le oc-
casioni di vederci sono diventa-
te pochissime. Ci siamo incon-
trati in qualche cena, mi pare,
avevamo alle spalle tanti anni
di vita in comune e la stima era
rimasta intatta.
Eppure quando, poco dopo,
dal ministero proprio lui si in-

ventò la procura nazionale an-
timafia, l'Anm reagì con lo
sciopero e molti magistrati,
te compreso, firmarono un do-
cumento di pesante critica.
La nostra era una preoccupa-
zione garantista. In generale il
doppio binario mafia - crimina-
lità comune ci piaceva poco.
Inoltre contrastavamo l'idea
che si potessero creare procu-
ratori di serie A e di serie B. Te-
mevamo la gerarchizzazione
dell'ufficio del pm. Anche io
avevo questa preoccupazione,
lo riconosco. Poi la procura na-
zionale ha avuto una sua evolu-
zione, ora è ben inserita nel si-
stema.
Ti ricordi dov'eri il 23 maggio
di trent'anni fa quando ti die-
dero la notizia della strage di
Capaci?
Ero a casa mia, era un sabato.

3 / 5

Data

Pagina

Foglio

20-05-2022
1+6/7

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



Avevo appena finito di fare
una lunga conversazione tele-
fonica con Alfredo Morvillo, il
fratello della moglie di Giovan-
ni, Francesca, ammazzata an-
che lei a Capaci. Con Alfredo
dovevamo prendere accordi
per un processo che ci sarebbe
stato il lunedì successivo, io
ero il gip e lui il pm. Neanche il
tempo di attaccare con lui che
mi chiama mia moglie e mi di-
ce di accendere la televisione.
Qual è l'eredità più importan-
te di Falcone nella lotta alla
mafia, secondo te?
Il metodo d'indagine, non c'è
dubbio. Da lui in poi si è comin-
ciato a indagare seriamente e
professionalmente sulle orga-
nizzazioni criminali, da lui in
poi non ci sono stati più alibi.
Giovanni ha dimostrato che
per indagare sulla mafia biso-
gnava saper entrare nei segreti
delle banche, dei consigli di
amministrazione, delle came-
re di commercio ma anche in-
crociare le prove, cercare i ri-
scontri E comunque stabilire
rapporti di collaborazione con
gli inquirenti di altri paesi e so-
prattutto con l'Fbi.
Proprio Alfredo Morvillo ha
detto di recente che Falcone
e Borsellino sono morti inva-
no, visto che due condannati
con sentenza definitiva per
reati mafiosi oggi orientano la
politica siciliana.
E grave che Cuffaro e Dell'Utri
stiano ridisegnano la mappa
politica della Sicilia proprio
nel trentennale delle stragi ed
è anche la prova provata per
tutti i giustizialisti di ieri e di
oggi che la magistratura non
può risanare la società. Può e
deve perseguire i reati, ma
non può cambiare la politica.
L'analisi di Morvillo la condivi-
do, però Giovanni e Paolo e tut-
ti gli altri non sono certo morti
invano. Negli anni 80 a Paler-
mo c'erano più di cento morti
ammazzati ogni anno. Ora
non è più così, la mafia armata
è tutta all'ergastolo. La mafia
siciliana è molto debole, an-
che nei quartieri di Palermo.
Non così la camorra e soprat-
tutto la ̀ ndrangheta.
Cade quest'anno anche il qua-
rantennale della legge Rogno-
ni-La Torre.
Una legge fondamentale, natu-
ralmente. Soprattutto per le
prime misure patrimoniali
contro Cosa nostra. Ma lascia-

mi ricordare con un po' di or-
goglio anche un'altra legge,
complementare alla Rogno-
ni-La Torre, quella sulla desti-
nazione sociale dei beni confi-
scati alla mafia che ho scritto
io quando ero deputato del
gruppo dei Progressisti e che è
stata approvata nel 1996 an-
che grazie alla mobilitazione
promossa da Libera.

Il Csm gli preferì Meli e noi di Md dovevamo
spiegare perché due dei nostri gli avevano
votato contro. Lui però allora non si mosse

Veniva in ufficio, mi mandava a chiamare,
davanti al caffè gli dicevo: sei una foglia
di fico, vattene. Ma non pensavo da Martelli

23 MAGGIO 1992, TRENT'ANNI FA

Mafia, la bomba di Capaci
nella stagione delle stragi
un sabato i123 maggio 1992 quando alle 17:57 una bomba di

potenza paria 500 Kg di tritolo fa saltare in aria un pezzo dell'au-
tostrada che dall'aeroporto di Punta Raisi porta a Palermo. All'al-
tezza del bivio per Capaci, Cosa nostra aspettava Giovanni Falco-
ne che per il fine settimana rientrava in città dal lavoro a Roma.
Nell'attentato muoiono sul colpo i tre agenti della scorta che pre-
cedono l'auto di Falcone, Antonio Montinaro, Vito Schifani e
Rocco Di Cillo, la loro auto blindata investita in pieno dall'esplo-
sione vola in un terreno adiacente all'autostrada. La Croma az-
zurra che segue sbatte contro la montagna di detriti, alla guida
c'è proprio Falcone con accanto la moglie Francesca Morvillo.
Verranno estratti vivi dalle lamiere, ma moriranno poco dopo
in ospedale. L'autista Giuseppe Costanza, seduto sul sedile poste-
riore della Croma, è ferito ma sopravvive, così come sono feriti
altri tre agenti della scorta che viaggiavano in una terza auto e
19 altre persone trovatesi per caso nei pressi dell'agguato.
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Da sinistra nell'altra
pagina Falcone con

la Scorta foto Getty
Images Falcone,

Borsellino e
Antonino

Caponnetto foto
Ansa I funerali di

Falcone, di

Francesca Morvillo
e della scorta foto

Getty Images I resti
dell'auto di Falcone

sono oggi un
monumento alla

memoria antimafia
foto LaPresse. In
basso al centro
Falcone, Borsellino
e Giuseppe Di Lello.

Qui sotto il cratere di

Capaci foto LaPresse

~ ~ r

5 / 5

Data

Pagina

Foglio

20-05-2022
1+6/7

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


